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Don Francesco Marega: 
il parroco e l'educatore 
Anna Madriz Tomasi 

L 'Azione Ca1tolica Itali ana 
per un trentennio fu punto cli ri fe ­
rimento e guid a per molti borghi­
giani al punto che è imposs ibile 
separare la stori a ciel movimento 
parrocchiale dal ru olo ciel parroco 
don Francesco Marega. La sua fu 
<< un a vi ta per l' Azione callolica»: 
egli ne fu l' ass istente parrocchiale 
ed ebbe un ruolo anche come ass i­
stente di ocesano. 

Don Francesco nacqu e a 
Gori zia ei a Giuse ppe e Mari a 
Marin i il 12 febbra io 1899 . Dopo 
aver frequent ato il li ceo pubblico 
a Go ri z ia e a Graz, passò a l 
Seminari o teo log ico di Gorizia 
dove compì g li studi . Venne ordi­
nato sace rd ote ne ll a Chi esa 
Metropolit ana cli Gori zia il I O lu­
gli o 1923 dal principe arcivescovo 
mons. Francesco Borgia Seclej . cli­
venendo subito segretari o ciel neo­
e lelt o vescovo cli Trieste mons. 
Lui gi Foga r. Fu poi insegnante cli 
le1tere italiane e re li gio ne ne l 
Seminario arcivescov il e minore e 

insegnante cli re ligione nelle sc uo­
le statal i pri ma di essere nominato 
ammini stra tore parrocc hi ale cli 
San Rocco nel 1928, all a morte cli 
mons. Carl o Baubela. 

Egli venne a San Rocco in un 
momento non fac ile. La grande 
guerra segnò la fine cli un 'epoca 
anche per il mondo ca ttolico; la 

«Rerum Novarum » e il mov imen­
to che provocò e sostenne fu insie­
me una «rivelazione» e una «ri vo­
luzione» grazie all a chiara e ardita 
presa cli posizione di fronte alla 
questione soc iale. Il primo dopo­
guem1 reg istrò l' impallo dirom­
pente che co involse la vita soc iale. 
morale e poli tica delle persone e 

15 giugno 1954: Sa11 rocrnri /)(' //cgri11i li Cllstch1w 111c c1111 0011 i\tlllr<'ga . 

37 



10 anni ------------------------ -----------------

ì 
.@I 
l!W) 

DIPLOMA DI ✓~ -- GRADO 

GARA DI CU LTURA REL IG IOSA 
DELLA GIOVE TÙ FEMi IN ILE DI AZIO N E CATT OLICA 

D:CCESI DI GORIZIA 

l· .:.~~.::rt F.E:~.:..! r.o v .. xr '" ,? 

I . :: ..t-D c.-. ..... ,v.._.._ .. 

r 

j '✓ ' . ..... S 1,:Jlon.t>t.:- 17,(, 

; ;:.------------,,~,--, . . -~ -------,,r;;! 

/111 ,·11.,o a11i1·i1ti Jon11a1irn dl'i gm/J/Jfl di San !<on-o (a rch. p:1rr. S. Rocco). 

della comunità. Qualcosa era av- va. Erano tempi nei quali veniva-
venuto negli anni precedenti, ora 11 0 messi in di sc ussione principi 
accadeva un fallo nuovo: la massa secolari e ricercate solu zioni di-
ne prendeva coscienza e si muove- verse: erano tempi di rapida evo-

lu zione ccl anche allora era incolll­
bente lo spettro de lla disoccupa­
zione. La fami r.dia era soooe tta a ._ ~o 

processo di di si nteg razione: pe-
santi attacc hi era no rivolti alla 
chi esa. che 11011 rilllase e rllleti ca­
Illente chiusa, in sensibil e e inerte. 
L ·avvio cieli a costitu z ione de i 
Gruppi cli Azione callo lica ne fu 
un esempio e loq uente sul piano 
della ri sposta pastorale . 

Gli anni venti per Gorizia e la 
di ocesi furono gli anni cie l dopo 
guerra ma anche delle deportazio­
ni dei sacerdoti , delle accuse cli 
«austriaca nti smo», de lla el i 111 i na­
zione dell a classe i11te lle11uale. so­
cia le e politica ca11o li ca . Nel con­
tempo sono g li anni in cui prende 
avvio la ri spo. ta na z iona li s tica 
che finisce con la costitu zione cie l 
fasci smo, provocando i no ti pro­
blellli ca usati appunto dalla non 
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Messa di Prima Co1111111io111 · co11 Du11 Mafl'ga (20 maggio 1945). 
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Il gmppu dei dirigc111i Dwcc.rn11i della Cu11 ·c1111ì Masc l11/e co11 Du11 Marcga presso il Sc111inanu Teolog icu Ce111rale (arch. AC I). 

I. Donato 131a"ol (Ronclli) 
2. Don Stdano Gimona (S . lgnJzio) 
l Don f'r.rncc,co Marq:a (A,s i,1.:111.: dioc) 
~- Luigi Ro" i (S . Rocco) 
5. Seba,1iano i\nusi (S . lgn:1zioJ 
(1. Arn olfo D.: Vi 11or (S . Ignazio) 
7. i\ n10111 0 1'1rnd1n (S . Rocco) 
X. ,\rrigo l'ctt;irin (S. ig nazio) 
9. Pietro Sl:11nc1c (S. Igna zio) 

10. Luigi Gll i111 (S . Ignazio) 
11 . Si lverio Sa n11 (S . ign :1z ioJ 
12. i\ ntoni n 13rc,., an (S. lgn:izio) 
1 l Mano Gi:irnmdh (S . Rocco) 

/)011 Marcg11 al cc111m con do11 S1c/i11111 C i11,una . 

6 

Guido /Ji,·i11ni . f:1mi11io Co/Ile' di Nonchi e 111111/rro dirige111c 
( ICJ42 J nel cnrrilc· di P11la::11 Srms.rnldn 1111ia::a S. 1\nronio 
(co llcz. Guido 13isia11iJ. 
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accoglienza delle diversit:1 cultu­
rali e linguistiche: sono anche gli 
anni nei quali la comunit:1 cattoli­
ca dà esempio di unità e di colla­
borazione: vince i ref erenclum sul -
1' ora di religione. controbatte «al 
regime » incipiente con coraggio. 

Don Marega venne a S. Rocco 
in un tempo nel quale la politica 
nazionali stica tarpava le ali a nu­
merosi ideali. soprattullo a quelli 
della pacifica convivenza e del­
l'autonomia. Egli divenne parroco 
il 23 ottobre del 1930: un incarico 
ricevuto dopo imponan1i espe­
rienze personali e nel clima dei 
palli lateranensi . 

Il sacerdote, per formazion e e 
mentali1 i1. oltre che per il servizi o 
con mons. Fogar e poi nel 
Seminario. maturò la convinzione 
della necessità di individuare una 
nuova moclalità di formazi one e cli 
presenza dei credenti nella societù 
e all"intcrno della comunità eccle­
siale. La sce lla del movimento 
callolico. del circolo cilladino e 
quella che si andava realizzando a 
livello nazionale con l"Azione ca1-
1olica. diventarono anche le sue 
scelte ed egli ne testimoniò la va­
lidità non solo a S. Rocco ma an­
che a livello diocesano. assumen­
do I· incarico appunto di Assi­
stellle diocesano della Gioventù 
maschile e. precedentemente. del­
la Federazione delle Donne. 

Don Marega si mise a «servi­
zio» della parrocchia e. da subito. 
si rese conto della difficoltà di ot­
tenere una più intensa frequenza 
alla chiesa parrocchiale. pur non 
tralasciando occasione per racco­
mandare a voce e per iscrillo tale 
dovere ai parrocchiani. Rivolse le 
sue energie per costituire le 
Associazioni parrocchiali di 
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Don Marega n •lchra il 1·1·111ici11111"'SÌl1 10 di 
1·i111 .1·ac1•rdo111/c. 

Azione ca11olica; nell 'arco di quat­
tro anni ne completò i ran ghi . «Le 
cose andranno meg li o con !' inten­
sificarsi de li" Azione ca110I ica par­
rocchiale». lasciò sc ritt o (doc. I). 

A 111u11io Za/.:raisd:, apustulu del/' AC e' 
della caritci . 

Sua preoccupazione fu anche 
lenire le so fferenze materiali dei 
pit1 bi sognosi mediante la di stri­
buzione cli vestiario e buoni acqui­
sto. A tal fine promosse la fonda­
zione in parrocchia della Confe­
renza di S. Vincenzo cle · Paoli . 
che dopo una riunione illustrativa 
avvenuta ne ll" U ITicio parrocchiale 
il 3 gennaio 1933 co n una primo 
gruppo cli aclerenli, venne ufficial­
mente ri conosc iuta con la lell era 
d"aggregazione datata Parigi 23 
marzo 1933 (cl oc. 2). 

L ·archivio parrocchiale cli S. 
Rocco conserva anche il libro dei 
verbali ciel gruppo di S. Vincenzo 
(doc . 3): una testimonian za prez io-
a dell"illlpegno ca ritativo de lla 

comunità cri sti ana ccl una ameci­
pazione - in grande - della Caritas 
parrocchiale. Dal verbale de lla pri­
tlla riunione (3 gennaio 1933) a 
quello della riuni one ciel 13 no­
vembre 1942. dove s i reg istra un 
momento cli diffi co llù . sono elen­
ca te con scadenza quasi se ttimana­
le le riunioni (ogni venerdì alle 
7. 30) e g li obiettivi della San 
Vincenzo parrocchial e. Tale cos1i-
1U zione s i g iustifi ca dalla es igenza 
di «lenire almeno in parte, median­
te visite a clolllicilio: le sofferenze 
dei parrocchiani più bisognosi non 
so lo con 1 • offerta cie l soccorso ma­
teriale ma altresì con la dolce pa­
rola della speranza cristiana secon­
do il vero concetto de lla caritù di 
Cristo che in ogni povero vede so­
prattutto un'anima eia consolare ed 
illuminare». Il libro de i ve rbali 
raccog lie nomi e cognollli della 
cari1;1, ma anche le fonti dall e qua­
li vengono e sono la giornata de lla 
carit;1 in parrocchia , le o l"fcrte del­
le diverse conf"ra1 crni1 c e - di più -
anche la sott osc rizione l"ra i pre-
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L'inu•n.rn ott i1·itcìjimnatirn del gm p11u _:.:io mni di San Rocco durante 1111a gi fll II Sel rn di Tam um nell' agosto / 9J8. (Da sinistra in 
piedi: Afrssandro Si111 coni, !3mno Co111 cl. U111hC'l'IO !1oschi , don Fronrnrn ;'v/ari'ga, Guido !1isiani . Corrado Sora1·ia , ,\ntonio Piciulin . 
1\ ccosciati : Fcrn ,ccio !1raidot , Ar111ando Madri: e Pietro Pici11/i11 ) (collezione Guido Bisiani ). 

senti dell a Confra ternit à. Esempio 
straordinari o cli vit a. 

La cultu ra re li g iosa veni va im­
partit a anche da i soc i più anziani o 
dall e delegat e che avevano cura 
de ll e branche giovanili e elc i ra­
gazzi. Parti co lare a11enzione veni­
va dedi cata a queste ultime sia dai 
dirigenti lai c i che dal pa rroco. 
In te rventi e proposte che venivano 
svolte anche con l'ausili o cli mel-0 -
cli e strumenti moderni . All o sco­
po cli int eg rare l' inseg nament o 
de lla dottrina cri sti ana don 
Marega chi ese e ottenne l'aut oriz­
zazione all "acqu is to cli un appa­
recchi o cli proiez ioni , con una spe­
sa cons iderevole per qui tempi 
(cloc. 7). 

Un' esige nza che cominciò a 
fa rsi sentire gi11 ai tempi cli mons. 
Baube la per continuare con don 
Marega e il suo più strello co lla-

boratore, l'indimenticabile apo­
stolo dell a giove ntù Ant oni o 
Zakrai sek . ru la rea li zzazi one del­
l'oratorio parrocchiale. I giovani e 
Zakrai sek si riun ivano in un loca­
le messo a loro dispos izione in 
piazza S. Rocco: il sogno cli un 
oratori o cont inuò acl alegg iare. 
~akraisek morirà prematuramente 
senza poterlo vedere realizzato. 
Don Marega intralleneva un fillo 
carteggio con le autorit11 civili e 
con g li uffi ci della diocesi ,(11 ,i ri ­
cerca cli una so luzione del proble­
ma. Intanto si alles ti va accanto al ­
la chi esa una baracca dismessa ciel 
G.M. A. Molti giovani d 'ambo i 
sessi cl i allora ricordano le rec ite e 
le a11i vit f1 cli gruppo in quel «tea­
tro>>, che per loro sembrava gift 
tanto (cloc . 8). 

A commento della visita pasto­
rale dell 'anno 1949. il sc11imanale 

« Vita Nuova» del magg io 1949 
scriveva: « .. . accanto all a chiesa. 
in una sistemazione provv isoria , 
ma ben stud ia ta e orga nizzata op­
portunamente. è ven uto sorgendo 
il teatrino parrocchiale. Il locale è 
stato bc: necletto da mons. Margo11i 
che quindi si è fermato in mezzo 
ai borghigiani accorsi ad ass istere 
a una breve e riusc ita accademia 
in suo onore. li Pres idente de l 
Comitato parrocchiale dr. Verbi 
rinnovava a Sua Altezza il salu to 
dei sanroccari e spec ialmente de­
gli o rga nizza ti ne ll"Azione 
Catt olica e in altre: associazioni cli 
cui Domeni co Di Santolo leggeva 
un resoconto mora le illust rante la 
loro a11 iv itù nelL1111bito della par­
rocchia .. . ». 

Nel libro degli avvi si della 
chiesa sollo la data ciel 3 maggio 
1952 si legge: «Si ricorda cli nuo-
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vo che stasera alle ore 20 nel tea­
trino della parrocchia si dadi da 
parte della filodrammatica cli 
Versa la gustosa commedia ·11 te­
st di sar Pieri Catùs· ». Una espe­
rienza. quella delle filodrammati­
che locali. che viene ricordata co­
me una dimensione fondamentale 
nella formazione dei gruppi giova­
nili di Aci della diocesi. 

I quaderni parrocchiali sono. 
poi. la prova cli un· azione pastora­
le e cli un impegno formativo 
straordinario da parte clell"assi­
stcntc di Aci e parroco di S. Rocco 
don Francesco Marega. Il sace r­
dote si distingue per la fedeltà alle 
iniziative nazionali e diocesane: 
dai programmi formativi alle cam­
pagne annuali. dalle iniziative ca­
ritative a qu elle caratterizzanti 
ogni periodo dell"anno liturgico. 
dalla cultura religiosa all"azione 
caritativa, dalla festa del Papa a 
<.JUella del vescovo e dei sacerdoti. 
Non mancano le campagne contro 
la immoralità e un susseguirsi di 
proposte per !"acquisizione di una 
sa lda moralit it con forti prese di 
posizione soprattutto contro il bal­
lo e con la messa in guardia dei fe­
deli che. in <.JUel tempo. sembrano 
essere più sensibili alla iscrizione 
nel segretariato per la moralitit che 
in altri settori della vita cristiana. 
«Questioni » - <.JUeste ultime - che 
rientravano nella vita pastorale 
delle parrocchie non solo cli 
Gorizia e in alcuni momenti del­
l"azione pastoral e de l tempo. 
Istruttiva . come si legge in una let­
tera al pastòre diocesano e nella ri­
sposta cletrarcivescovo stesso -
siamo nel 1946 (5 aprile) - la que­
stione sulla probabile istituzione a 
Gorizia (nulla cli nuovo! ) di una 
«bisca» con il contorno di club 
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notturno (tabarin) da parte del 
Comune: forte richiesta cli una 
presa di posizione eia parte dei 
parroci e associazioni cittadine ne i 
confronti cli un ' ini ziativa della cui 
moralità si avanzavano seri dubbi 
e. altrettanto. sul futuro successo 
economico della stessa per la città 
intera (vedi cloc. 9). 

Dure critiche ed anche tentati vi 
di isolamento amareggiarono, in 
di versi momenti . il lungo aposto­
lato e di si nteressato servizio cli 
don Marega a favore della comu­
n1ta parrocchial e e clell"Aci. 
Nell"inevitabile altalena della vita. 
ai momenti amari e scoraggianti. 
seguivano quelli festosi e caratte­
rizzati dall a riconoscenza. Uno cli 
questi fu certamente la ricorrenza 
ciel giubil eo sace rd otal e (luglio 
1923 - luglio 1948): don France­
sco, attorniato dai borghigiani eb­
be modo ancora una volta di capi­
re che erano in molti a volergli be­
ne. Dal Vaticano il Santo Padre g li 
fece pervenire la benedizione 
( doc. I 0). i sanroccari in festa gli 
resero omagg io leggendo una poe­
sia in friulano a lui dedicata a con­
clu sione delle feste giubilari . 

Giunse anche il moment o in 
cui dovette lasc iare la dimora di 
via Veniero I, la casa canonica 
progettata da Max Fabiani dopo la 
distruzione durante la prima guer­
ra del fabbricato precedente. 11 
giardino con «gloriette» sul retro 
della canonica, ove il sacerdote 
soleva soffermarsi a di scorrere coi 
familiari (fratelli Giuseppe e 
Luigi. notaio, e la sorella Maria. 
insegnante), divenne muto e de­
se rto: era il 1959. Don Marega tra­
scorse tre anni in casa di riposo, 
colpito da grav i di sturbi cardiaci, 
poi la notizia del suo trapasso. 

«Don Francesco sei passato in 
mezzo a noi umile e caritatevole. 
Dopo lungo dolore accettato si len­
ziosamente il Signore Ti ha chia­
mato al premio eterno. Rimani nel 
nostro ricordo ; prega lassù per 
noi!» .. . Son le parole del necrolo­
gio che ben si nte ti zzano la storia 
di un pastore cli anime e cli un edu­
ca1ore cli Aci . 

Note 

doc. I No ta su lla re laz ione de ll a visita 
pastora le ( IO nove mbre I 935) 

doc. 2 Lc 11 c ra di aggregaz ione de l so­
dali zio cli S . Rocco alla soc ic tù 
di San Vincenzo dc Pao li (23 
marzo 1933) 

doc. 3 Libro dei vc rb;1li della confc rc n­
Z:a parrocc hiale cli S. Vincenzo 
(3 ge nn a io 1933) 

doc. 4 Lc 11 cra de l pa rroco ai soci 
(27.3.42) 

doc. 5 e 6 Lc11cra di nomina di don 
Marcga. assis te nte ecc les iastico 
di occ,an o della Gioven tt1 ma­
sc hile di ;\ c i ( I I 0 11 obrc 194 1) e 
lettera dc ll"arcivcscovo pe r il 
convegno delle Do nne call o li ­
chc (9 lugli o 1937) 

doc . 7 Parere pos iti vo de l Consig li o 
ammini s tra ti vo di ocesano pe r 
l"acqui,t o di un app;1recchi o di 
proiezi oni (20 novembre 1943) 

doc. 8 Le 11c ra pe r la pennuta di un te r­
reno ( IO se ttembre 1954) 

doc. 9 Lt:ttcra delt"arcivcscov o Carlo 
Margotti ai parroc i de lla c itt ù (5 

aprile 1946) 
doc . IO Lettera de l Sos tituto alla 

Seg re taria di S t;1 10 . m o ns . 
G iova nni 13a1ti s1a Montini. per il 
Giubileo sace rd o tal e di don 
Man.:ga 

(Tuili i documenti sono dclt"Arc hi v io 
parr. di S . Rocco) . 

Hanno co llabo rato a ques ta rico, tru z innc 
della figura di don Man.:ga A nna 13i,iach 
Camauli . G uido 13i s iani . T ulli o C liiu ss i. 
Candido Colaulli . Maria C ulot Di San tolo. 
Domenico Di Sa 111 olo . A rnolfo Dc Vi11or 
e Nino Fragiacomo. 




